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niera delle parole ufate da noi con non -Volerle approvare , anzi col car
iarle, ci ridurremo all’ emenda dell errore.

181'. Altre paffioni poffono foperchiare l’animo noftro, donde noi tra
paliamo i convenienti termini del rifentirfi più tofto cheappareggiarli,e 
donde noi fimilmente reftiamo in gran parte efeufati: come farebbe un 
giudo dolore eccitato in noi per effere oltraggiato un noftro di fangue, 
c d ’ amiftà, il che fia cagione, che noi fcorriamo in parole cantra 1’ of- 
fenditore : e le parole fecondo la ragione,, che è più o meno dal canto 
noftro, e fecondo la qualità loro, fono più, e meno tollerabili.

182. Evvi anche una libera indignazione, che ci toglie dal fegno-, e 
ci fa prorompere cantra ehi profpera oltre a’ fuoi m eriti, e procede in 
modo che fi rende odiofo, tal che noi per noftra ingenuità ufciamo in 
biafimarlov Qui ancora la fori a del biafimo, e» della perfona biaiimata,e 
lo fcandalo, che può nafcere, e non nafcere dalle parole noftre, e quel
lo. che tanto importa, il poterfi conofcere apertamente la noftra inten
zione, fanno maggiore, e minore l’offefa.,

183. Ma e quelli, ed altri affetti, che pollano fpingerci all’offefa al
trui , hanno- tutti origine dall’ amore, e dalla profecuzione del bene , e 
dall’ odio, e dalla fuga del m a l« e  sì per quello, coinè per effere moffa 
fa parte noftra ìrafcibile dalla concupìfcibile, le noftre paffioni non poffo- 
no-effere - così contradìftinte , che l’una non .fi -congiunga con l’ altra.. 
Quali fi fiano, hanno Tempre la fcufa da’ primi im peti, benché meglio., 
e peggio fecondo gli accidenti-, che vj corrono.

184., A ftudio parliamo agramente d’altrui o- da noi , 0  per relazione . 
Da noi o per certezza, o per ombra, che abbiamo d’ effere fiati offefi. 
Nel primo cafo- è da confiderai' la cagione , donde dicemmo l’ingiuria, 
perchè potrebbe effere a  noftro favore, o altrimenti, e per quello che fi 
ritrarrà aggravare, a- d'ifgravare foffefa-. Nel fecondo cafo attefa la qua
lità dell’ombra, e del rifentimento, noi avremo , o non avremo errato;, 
ma fono da chiarire le noftre- cong-hietture, e fofpizioni, acciocché tanto- 
meglio fi venga al rimedio:. ‘ ’ - ■ .

185. Per relazione, quando preftando fede ad altri- , d i e c i -  riferiicano 
eqfa alcuna intera, da. loro-, e che ci paja effere a noftro pregiudizio», noi 
éi teniamo- provocaci . E su quefto bifognerà vedere ,. quali fiano quelli 
relatori, e fapere dall origine come ftia il tutto, acciocché tanto più- co
modamente fi poffa troncare il piè- del difordiiie » E, ta®ti» fono» i modi, 
da’quali, na-fcono le offefe di parole.

i8d. I l ripararvi primieramente il rivocar le- parole, quand-o foftentar 
non fi poffano- , -ae fi debbiano .- cola d-a uomo d-’ Onore.,. e non da vi
g liaccocom e da alcuni fu già creduto. Perciocché è' operazione da- uo
mo, d Onore il reintegrare- l’ ingiuriato quando fi conofca che 1”ingiuria 
ha fiata veramente centra il dovere. Altrimenti chi avelie fatta una tar 
le offefa e non voleffe correggerla ;  palerebbe per uomo difonorato,

x 7» Che òQ tede e chi dopo avere ufurpate le facolta altrui y  veduta 
una


